
Contemplare la meraviglia
Dopo l’intermezzo, dovuto, per commentare la presenza della
grande rete in chiesa, riprendiamo l’approfondimento di alcuni
aspetti della liturgia eucaristica.

Ricordo che siamo nell’anno del Congresso Eucaristico e che
nel  tempo  di  Quaresima  viene  chiesto  alle  comunità  di
chiedersi  come  si  possano  rendere  più  partecipate  ed
autentiche  le  nostre  assemblee  eucaristiche.

La consacrazione è il momento più alto della celebrazione
dell’Eucaristia insieme alla proclamazione del Vangelo. Dopo
il prefazio, che indica il rendimento di grazie specifico per
quella celebrazione, inizia la preghiera eucaristica vera e
propria. A seconda di quale formula si usi, la consacrazione
avviene quasi subito o anche dopo un lungo memoriale e le
intercessioni per la vita della Chiesa e del mondo.

La riforma liturgica ha voluto conservare un’indicazione di
quando inizia la consacrazione – come forma di particolare
riverenza  e  NON  perché  siano  parole  magiche,  quasi  che
potessero valere senza le altre – attraverso il suono delle
campanelle, che richiamano – appunto – un’attenzione e una
devozione speciale per le parole di Gesù nell’Ultima Cena.

Il  primo  momento  della  consacrazione  è  l’epiclesi,  o
invocazione dello Spirito Santo sul pane e il vino perché
diventino il Corpo e il Sangue del Signore. Quando il ministro
dell’Eucaristia stende le mani sul pane e sul vino, è quello
il momento in cui l’assemblea è invitata a inginocchiarsi.

È fondamentale, lo ribadisco ancora una volta, capire che non
è un momento staccato dagli altri, ma in piena continuità con
le parole che vengono dette prima e dopo: tutto il memoriale
dell’opera di salvezza e dell’Ultima Cena è la preghiera che
ci  riporta  a  quell’unico  sacrificio  di  Cristo,  ma  questa
attenzione speciale riservata alla Consacrazione è come un
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invito a contemplare le meraviglie di Dio, a vedere il vero
miracolo  che  si  compie  quotidianamente  per  mezzo  della
celebrazione  della  chiesa,  l’unico  vero  miracolo  di  cui
abbiamo bisogno: la presenza reale del corpo glorioso di Gesù
Cristo risorto in mezzo a noi.

Diversamente  dall’uso  che  avveniva  prima  della  riforma
liturgica, invece, l’ostensione del pane e del vino consacrati
non si sottolinea più con il suono delle campanelle, perché
rimane per l’adorazione silenziosa e stupita del mistero che è
velato dalle specie del pane e del vino.

Le  campanelle  si  suonano  di  nuovo  dopo  che  il  ministro
proclama il “Mistero della fede”, per sottolineare che con la
risposta dell’assemblea che si rialza in piedi si conclude
l’atto della consacrazione.

Queste sfumature, che potrebbero apparire rubriciste, mirano
invece  a  cogliere  il  significato  spirituale  del  vertice
celebrativo dell’Eucaristia, senza però staccarlo dal resto
della celebrazione, affinché possa essere vissuto non solo
come atto devozionale, ma di vera partecipazione all’offerta
di Gesù, e in piena unità di cuore, di intenti e di sentimenti
da tutta l’assemblea celebrante.
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